

Siti legali illegali

Nell’anno 1999, da una indagine giornalistica i cui risultati furono pubblicati sul Sole 24Ore, risultava che in Italia  vi erano circa 300 siti Legali (ovvero di Avvocati) on-line (cioè in Internet).

Oggi  basta digitare su un qualsiasi motore di ricerca la parola “Studio Legale” per accorgersi che  i colleghi che hanno deciso di mettere una vetrina del loro Studio in Internet sono ormai migliaia e migliaia.

Che cosa è accaduto? Semplice: la classe  Forense si sta adeguando alle nuove tecnologie,  però  non sempre questo avviene nel rispetto della legge e del Codice Deontologico.

Sempre più spesso, Avvocati alla Peppe di Furia (il graffiante personaggio che esprime la bravura e la genialità del collega Tommaso Milella), operano nel Web con spirito di saccheggio, avventurandosi on-line come turisti fai da te, camminando con ‘tacchi a spillo’ sul sottile crinale che divide la legalità e la correttezza dal far-west dell’illegalità e della scorrettezza deontologica.

Così facendo, contribuiscono a creare un Web pieno di pericoli ed insidie che scoraggiano il cittadino ad avvicinarsi a questa nuova realtà, generando insicurezza e quindi sospetto.

Scriveva, nel lontano 1946, l’Avvocato Vincenzo Moreno di Napoli nel ‘Il galateo degli Avvocati’ edizioni ‘La Toga’ Napoli : “Intanto il volgo uso a tramutare i casi speciali in canoni ed aforismi generali, ed a fondare le sue opinioni su quel che travede, senza ragionarvi su punto ne poco, saluta costoro col nome di avvocati, e sentenziando proclama che gli avvocati sono azzeccagarbugli, ciarloni, ciaciatori; o piuttosto che il cianciare, il sussurrare, l’andare su e giù, l’adulare, ed altrettali schifezze, sieno le opere degli avvocati.”. Si riferiva, il maestro, a certi mal comportamenti di alcuni colleghi da lui appellati ‘pseudo-avvocati’, poco…rispettosi del decoro e della dignità che la professione impone, e di come queste ‘mele marce’ condizionassero l’immaginario collettivo, le gente comune, il ‘volgo’ a tal punto da far apparire tutta la categoria come azzeccagarbugli, ciarloni ed altro. La stessa cosa potrebbe accadere, e forse già accade, anche per il web, solo che si lasci prendere il sopravvento a certi mal costumi praticati da alcuni (che poi son molti).

E così, anche quei pochi che cercano di seguire la retta via del rispetto delle norme e del Codice Deontologico, si vedono defraudare di una risorsa che potrebbe rappresentare un futuro migliore; in una realtà sempre più congestionata da Avvocati a tempo pieno e part-time, manca solo lo pseudo-avvocato, e quando a questi, tra poco si aggiungerà  l’Avvocato co.co.co., la saga Di Furia diventerà pura realtà.

Il senso di questo articolo è quello di sensibilizzare, il collega lettore, all’uso dell’Internet e dello strumento informatico, considerandolo una risorsa di tutta la categoria, che quindi va salvaguardata e valorizzata perché possa dare i giusti frutti che le sue potenzialità infinite possono offrirci.

Per fare questo occorre creare fiducia in chi si avvicina ai servizi che l’Avvocato oggi può offrire on-line; e qual miglior mezzo se non il rispetto delle norme giuridiche e delle norme deontologiche scritte appositamente per questo scopo?

Appurato, quindi, che la tendenza è quella all'informatizzazione dello Studio legale, con successivo passo verso la costruzione e la messa on line di un vero e proprio Studio virtuale; stabilito che il web è risorsa e non terreno di conquista, dobbiamo chiederci a cosa serva un sito legale in internet.

Interpellato personalmente sul tema, un collega, ha risposto che il suo sito, on-line dal lontano 1992 e primo sito legale italiano ad essere menzionato in una pubblicazione guida negli Stati Uniti, gli è sempre servito per offrire un servizio in più ai suoi clienti, per la maggior parte di lingua Inglese, che così facendo potevano comunicare con lui anche dall'America, senza l'ostacolo del fuso orario e della reperibilità, oltre che  risparmiando sulla bolletta telefonica (perché il tutto avviene al prezzo di una telefonata urbana e non intercontinentale).

La sua considerazione è confermata anche da altri colleghi, ma non occorre  avere clienti come quelli dell'Avvocato milanese per considerare i grandi vantaggi che un sito on-line può offrire anche ai nostri clienti locali; basti pensare, infatti, che molte famiglie pugliesi hanno un parente all'estero che mantiene ancora contatti con il luogo di origine ed in questo ha i suoi interessi. 

Pensate alla grande utilità, per un nostro cliente che lavora in Svizzera o in Belgio, che potrebbe avere il nostro Studio in internet: potrebbe collegarsi ad esso ed attraverso connessioni protette ed e-mail crittate, contattarci quando vuole e ricevere risposta alle sue domande ed ai suoi problemi, anche a quelli che ha sul posto e che lo portano a cercare consiglio presso colleghi stranieri di cui spesso non conosce la lingua. 

Una cosa del genere serve anche a noi per inserirci in problematiche europee, per guidarci verso una strada che porta all'europeizzazione dei nostri Studi.

Se è vero, poi, che fino ad oggi uno studio legale on-line è servito ai clienti che già abbiamo e che ci conoscono, non dobbiamo sottovalutare le potenzialità future di questo mezzo. 

Penso al momento in cui le nuove generazioni, che crescono in simbiosi con la tastiera del computer e quella dei cellulari (ormai capaci di navigare in Internet) diventeranno adulti ed useranno la rete per fare acquisti di ogni genere, per vedere films, per leggere quotidiani e libri e, perché no, anche per chiedere all'Avvocato un parere on line.

A volte il futuro è già realtà senza che ce ne accorgiamo, ed anche per questo il CNF ha modificato in modo sostanziale l'art. 17 del Codice Deontologico, che adesso permette all'Avvocato di dare informazioni mediante un suo sito internet, dal quale può anche fare consulenza legale on-line, rigorosamente a pagamento.

Quindi, chi volesse approfittare della tecnologia informatica, oggi può e deve farlo, stando naturalmente attento a rispettare il Codice Deontologico ed il D.lgs. 70/2003, che prevede sanzioni pecuniarie salate per chi trasgredisce gli obblighi deontologici nel veicolare informazioni in Internet.

In pratica, chi mette on line un proprio sito deve seguire la via tracciata dall'art.17 del Codice Deontologico che  riporto integralmente, per comodità del  lettore .

“ART. 17. - Informazioni sull'esercizio professionale. 

– È consentito all'avvocato dare informazioni sulla propria attività professionale, 

secondo correttezza e verità, nel rispetto della dignità e del decoro 

della professione e degli obblighi di segretezza e di riservatezza. 

L'informazione è data con l'osservanza delle disposizioni che seguono.

I - Quanto ai mezzi di informazione:

A) Devono ritenersi consentiti:

 omissis…………..

 – i siti web e le reti telematiche (Internet), purché propri 

dell'avvocato o di studi legali associati o di società di avvocati, 

nei limiti della informazione, e previa segnalazione al Consiglio 

dell'ordine.

Con riferimento ai siti già esistenti l'avvocato è tenuto a procedere 

alla segnalazione al Consiglio dell'ordine di appartenenza entro 120 

giorni.

B) Devono ritenersi vietati: 

omissis…….

– l'utilizzazione di Internet per offerta di servizi e consulenze 

gratuite, in proprio o su siti di terzi. 

II - Quanto ai contenuti della informazione:

 A) Sono consentiti e possono essere indicati i seguenti dati: – i 

dati personali necessari (nomi, indirizzi, anche web, numeri di 

telefono e fax e indirizzi di posta elettronica, dati di nascita e di 

formazione del professionista, fotografie, lingue conosciute, 

articoli e libri pubblicati, attività didattica, onorificenze, e 

quant'altro relativo alla persona, limitatamente a ciò che attiene 

all'attività professionale esercitata);

 – le informazioni dello studio (composizione, nome dei fondatori 

anche defunti, attività prevalenti svolte, numero degli addetti, sedi 

secondarie, orari di apertura);

· l'indicazione di un logo;

 – l'indicazione della certificazione di 

qualità (l'avvocato che intenda fare menzione di una certificazione 

di qualità deve depositare presso il Consiglio dell'ordine il 

giustificativo della certificazione in corso di validità e 

l'indicazione completa del certificatore e del campo di applicazione 

della certificazione ufficialmente riconosciuta dallo Stato). 

B) È consentita inoltre l'utilizzazione della rete Internet e del 

sito web per l'offerta di consulenza, nel rispetto dei seguenti 

obblighi:

 – indicazione dei dati anagrafici, p. Iva e Consiglio 

dell'ordine di appartenenza;

 – impegno espressamente dichiarato al rispetto del codice 

deontologico, con la riproduzione del testo, ovvero con la 

precisazione dei modi o mezzi per consentirne il reperimento o la 

consultazione; 

– indicazione della persona responsabile;

 – specificazione degli estremi della eventuale polizza assicurativa, 

con copertura riferita anche alle prestazioni on-line e indicazione 

dei massimali;

 – indicazione delle vigenti tariffe professionali per la 

determinazione dei corrispettivi. 

C) Devono ritenersi vietati: 

– i dati che riguardano terze persone; 

– i nomi dei clienti (il divieto deve ritenersi sussistente anche con 

il consenso dei clienti); 

– le specializzazioni (salvo le specifiche ipotesi previste dalla 

legge); 

– i prezzi delle singole prestazioni (è vietato pubblicare l'annuncio 

che la prima consultazione è gratuita); 

– le percentuali delle cause vinte o l'esaltazione dei meriti; – il 

fatturato individuale o dello studio; 

– le promesse di recupero; 

– l'offerta comunque di servizi (in relazione a quanto disposto 

dall'art. 19 del codice deontologico). 

III - È consentita l'indicazione del nome di un avvocato defunto, che 

abbia fatto parte dello studio, purché il professionista a suo tempo 

lo abbia espressamente previsto o abbia disposto per testamento in 

tal senso, ovvero vi sia il consenso unanime dei suoi eredi.”

Come è facile notare, si distinguono i mezzi consentiti dal contenuto, per veicolare on line le informazioni sullo Studio Legale (va da sé che l’art. 17 parli anche di altro, ma ai nostri fini interessa l’informazione on-line).

Quando il nostro Codice Deontologico consente l’utilizzazione del sito web “…purché proprio dell’avvocato”, senza specificare la portata del termine “proprio”…crea il solito problema che pone l’Internet a chi vuole codificarlo con termini attinenti ad una realtà passata, in cui il W.W.Web non esisteva.

C'è chi ritiene che la proprietà del sito web, cui fa riferimento il Codice, sia riferita al dominio, per cui occorrerebbe che il professionista acquisti la titolarità dello stesso. Continuando, poi, analizza la natura dei domini che si possono registrare per arrivare a sostenere che l'Avvocato, quale professionista, dovrebbe avere un dominio con TLD (Top Level Domain) it, o  prof (Estensione prevista dall'ICANN negli USA per i Professionisti), poiché l'utilizzo dell'estensione com, a suo parere, sarebbe fuorviante ed in odore di accaparramento della clientela, stante il significato di Commerciale che sottostà a tale TLD.

Vi è chi sostiene, invece, che il Codice Deontologico si riferisca essenzialmente alla proprietà del sito web inteso in sé e per sé, come insieme di elementi tecnici, artistici e contenutistici; in altri termini una entità a sé stante, con propria autonomia giuridica; un'opera dinamica in continuo aggiornamento e mutamento, e sottoposta al diritto d'autore da parte di chi materialmente la concepisce e la costruisce, distinguendosi da questi il diritto di chi lo ha commissionato, assimilabile al diritto di utilizzazione economica.

Io mi chiedo che cosa significhi parlare di “proprietà” in una realtà caratterizzata dall’assenza della materia, suo elemento fondante? La Realtà Informatica, come sapete, ha come oggetto il bit……, un elemento immateriale. Uno Studio Legale on-line non è altro che un insieme di immagini che si formano nello schermo grazie a processi elettronici che trasformano un linguaggio macchina, formato da una sequenza di uno e  di zero, in linguaggio complesso, capace, attraverso un insieme di operazioni e passaggi, di creare impulsi che si concretizzano in immagini, oppure in stampe, od anche in suoni che non sono, però, l’oggetto, ma solo il risultato dell’oggetto ‘non-cosa’, che è il bit elaborato dal software attraverso un calcolatore.

Allora, di fronte ad un precetto deontologico che ci parla di proprietà della ‘non-cosa’, un po’ di perplessità è lecita. Verrebbe da guardarsi intorno, come a vedere se qualcuno non ci stia prendendo in giro.

Ma così non è, solo che si faccia, come sempre, riferimento al buon senso ed a canoni interpretativi consolidati, che nella loro immaterialità (in quanto principi culturali) stanno al concetto espresso nel precetto deontologico, esattamente come il bit sta all’immagine del sito web che noi percepiamo.

Infatti, per proprietà del sito web, ritengo sia giusto intendere non tanto la proprietà del “dominio”, cioè dello spazio in cui in sito è ospitato, quanto la proprietà del sito in sé, anche se bene immateriale (comunque tutelato giuridicamente dal diritto, sia quello d’autore che quello di utilizzazione economica).

Se può esistere uno studio professionale di proprietà di un Avvocato che non sia anche proprietario dei locali nei quali questo è materialmente collocato, può ben esistere uno Studio on-line (anche se immateriale) ospitato in uno spazio materialmente identificabile quale il c. d. “dominio”, di proprietà di terzi, dal quali l’Avvocato, però, deve rendersi autonomo attraverso un regolare contratto che evidenzi e definisca la sua libertà di utilizzazione dello spazio stesso.

Da un punto di vista pratico, una delle violazioni più ricorrenti del Codice Deontologico, è l’eccessiva enfatizzazione delle attività svolte, con l’elencazione analitica delle stesse, poiché questo é da ritenere una forviante ostentazione che deprime il decoro a vantaggio della scorrettezza.

Altri comportamenti non proprio ortodossi attengono all’utilizzo della posta elettronica senza accorgimenti di sicurezza, come connessioni protette o sistemi di crittografia; alle modalità con le quali si espleta  quell’attività di consulenza on-line tanto attesa e che pare non voglia decollare.

I motivi del suo fallimento sono però da ricercare anche e soprattutto nella mancata cura ed attenzione, da parte di noi Avvocati, agli aspetti che rendono appetibile ai cittadini l’utilizzo di internet per ottenere i servizi messi a disposizione. Mi riferisco proprio alla mancata adozione di metodi e protocolli di sicurezza, sia per quanto attiene la tutela dei dati che transitano (vengono trattati) on-line che per quanto attiene alle modalità di pagamento, ancora relegate a mezzi poco pratici, se non arcaici, e per contro, quando si parla di carta di credito, la disinformazione la fa ritenere un mezzo insicuro, senza precisare che il tasso di rischio dell’utilizzo della stessa per pagamenti on-line è del 3/4 %, mentre il rischio per l’utilizzo nei sistemi tradizionali è del 10/15 % (naturalmente occorrono sempre connessioni protette almeno con protocollo SSL).

 Sarebbe poi anche opportuno un intervento legislativo che definisse meglio le modalità, le responsabilità e le garanzie, nel senso di abbassare il rischio per il fruitore del servizio, come avviene con l’art. 8 del D.lgs. 185/1999, che introduce un meccanismo di rimborso automatico da parte della banca a coloro i quali, in occasione dell’acquisto on line anche di servizi, siano rimasti vittime di frodi informatiche come la ‘crakkazione’ del codice della carta di credito, con diritto di rivalsa da parte della banca nei confronti del fornitore del servizio (ma questa norma non può applicarsi ai servizi offerti dai professionisti, almeno per ora …). 

Un’ulteriore comportamento deontologicamente rilevante (in senso negativo) è quello di indicare nomi di clienti illustri, o dichiarare l’appartenenza ad associazioni di beneficenza o solidarietà nell’intento (tutto italiano) di far credere di essere brave persone, mettendo in atto, però, un comportamento scorretto che sottende ad un vero e proprio tentativo subliminale di accaparramento della clientela.

Altro tipo di comportamento assolutamente antideontologico (ma qui si rasenta il grottesco), è quello dell’Avvocato che pubblicava nel suo sito l’annuncio “offerta speciale della settimana…opposizione a verbale di contravvenzione per violazione del codice della strada a soli euro …….” nemmeno Peppe di Furia sarebbe capace di tanto.

Di cose da dire ce ne sarebbero ancora molte, ma non è questo il luogo migliore per condurre una analisi approfondita e scientificamente rilevante di questi problemi. Qui mi preme usare un linguaggio discorsivo ed alla portata dei più, che magari  di computer non si intendono; mi interessa soprattutto evidenziare come il Web, l’Internet, sia una risorsa alla quale tutti dobbiamo guardare con fiducia, ringhiando (e forse anche di più), contro coloro che per superficialità, impreparazione o per un malinteso senso di   furbizia, lo stanno saccheggiando e rovinando.

L’internet è proprio come quel “Mare Magnum” che l’Associazione Avvocati di Acquaviva delle Fonti e Cassano delle Murge, ha materializzato in un CD che contiene i ‘Tesori del Web Giuridico (link a tutti i siti in cui trovare gratuitamente materiale giuridico) che viene distribuito gratis (a spese dell’Associazione, per la lungimiranza del suo Presidente, Avv. Alessio Carlucci) a tutti gli Avvocati baresi che partecipano ai seminari organizzati dal Centro Studi di Informatica Giuridica e dal suo presidente Avv. Massimo Melica (www.csig.it), anche con il patrocinio morale (e non solo) del Consiglio dell’Ordine di Bari, in tema di Professione forense e nuove tecnologie, e nei quali si parla di sicurezza (Avv. G .S. Barile,  )  e di ricerca giuridica on line (Avv. V. Pasciolla, www.avvocatiacquavivacassano.it), nei quali il Presidente del Centro Studi di Informatica Giuridica, Avvocato Massimo Melica, espone quel magico rimedio al caos della nostra giustizia rappresentato dal Processo Telematico che lui, membro tecnico della relativa Commissione Ministeriale, sta contribuendo a scrivere ed a diffondere. 

Dicevo che l’Internet può essere paragonato ad un Mare Magnum pieno di tesori e di risorse, che stanno lì pronte ad essere utilizzate, ma come gli Oceani, anche il web è un fragilissimo ecosistema con le sue leggi e le sue regole, che se non vengono rispettate, finiscono per ritorcersi contro chi ha cercato di sfruttarlo senza rispettarlo. Il decalogo del buon navigatore, di colui il quale, rispettando il web, lo fa crescere e lo rende utile, è proprio il codice deontologico ed i principi deontologici in genere, per questo il consiglio, lo sprone, è verso il suo rispetto, anche in materie che a prima vista sembrano appartenere ad un mondo completamente diverso da quello in cui siamo abituati ad operare.

Infine, vorrei chiudere con un invito a prestare attenzione all’informatizzazione dello Studio legale. Per far questo occorrono competenze giuridiche ed informatiche che non sono patrimonio di tutti; però esiste, in Puglia, un’associazione come il CSIG, che, sotto la presidenza dell’Avvocato  Massimo Melica,  offre consigli a chiunque ne abbia bisogno. E, si badi bene, il CSIG è una realtà nazionale che ci è invidiata da molti, e dai più viene rispettata; oggi conta Osservatori in diverse regioni, dal nord al sud, ed organizza tre Master su tutto il territorio Nazionale, con relatori  tra i più importanti studiosi della materia giuridico-informatica; ha una mailing list con oltre trecento iscritti tra Professori universitari, Magistrati, Avvocati, Ingegneri informatici e Matematici puri,  citata anche  dal Prof. Giovanni Pascuzzi dell’Università di Trento, nel suo ultimissimo libro “Cyberdiritto 2.0” edito dalla Zanichelli, quale esempio di mailing list giuridica italiana ben riuscita.

Gli uomini, nelle realtà sane, si giudicano anche per quello che sanno concretamente realizzare; forse è anche per questo che il Presidente Massimo Melica raccoglie intorno a sé  consensi e simpatie in tutta la classe forense.

Il CSIG, e con lui chi lo ha creato, fiore all’occhiello dell’avvocatura barese tutta, istituzionale e libera, sono una risorsa che ci invidiano in tutta Italia; un bene di cui ogni Avvocato barese  può andare orgoglioso (l’iscrizione alla mailing list è assolutamente gratuita ed opportuna per chi vuole essere informato sulle problematiche qui trattate), e che lo affianca per affrontare le sfide del futuro in prima fila, come protagonista di questa nuova fase della storia dell’avvocatura, rappresentata dall’informatizzazione della giustizia e degli Studi legali.

Avv. Patrizio Galeotti.

